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ARISTOMENE 

* » * * *, 

E 

* . i , • / 

GORGO, 


L " 

a rabbia 6ua forsennata era ta- 
le , che i nemici puranoo accende- 
va di furore. Ic Corinti,, gridò un 
giovane guerriero** fuggirete voi tut- 
ti innanzi a due uomini soli ? segui-» 
temi: moviamo loro incontro , ed a 
tale dire le punte di tutte le aste e 
di tutt’ i brandi verso E verge tida si 
conversero — Corinti! esclamò stir* 
pefatto Evergetida, Odei ì io dunque 
pugnava ifì vano. Nè Corinti cerca 
r ira mia: disse, e lasciata» Gonip- 
po quella pugna . lunghesso correo- 


» 
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do le file f streme j de* Messe ni , volò 
dove udì suonare il grido :*'• su via. 
Spartani ,, ed egli , <•? Spartani „ tuonò 
di rincontro “ eccomi , già «odo con 
voi e la spada piò rapida della folgo- 
re rotando , e parendogli che in quel 
punto spio, cominciasse per esso la 


pugna , con impeto irresistibile nel 


mezzo si cacciò delle Spartane ordì- 



* 

» 






*■* 


Androclo; capitanando gli ajuti 
sul cor fin sinistresi scagliò degli 
Spartani . ^Lungamente si pugnò , e 
con ritolto, sangue . Immoti rimasero 
lungamente,* lacedemoni , indi colto 
il destro avanzarono e divennero as- 
salitene Gli Arcadi sbrancarono i 
primi: impetuosi gli Spartani serran- 
dosi loro addosso , in più aperta fu* 


ga li Tolsero. Androclo sta vasi solo 
fermo sul terreno. La tuonante sua 
voce i fuggitivi raggiunse e li fermò. 

! 
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ce Intorno a me , intórno a me rior-' 

dinatevi ,, gridava , e solò dall’ esercì- 

to Spartano sosteneva l’ulto. I ne- 
* ' * 

mici ognora più gli si spessavano d' 
intorno. (t Vanne v' o schiavò, nei 
Tartaro ,, disse uno Spartano 9 e«ì 
avventagli l’asta j Androclo ribattu- 
tala con lo ' scudo, gettassi sullo 
Spartauo, ed elmo e capo gli strito- 
lò con la ferrata sua mazza : 
fermato il piede sul cadavere co- 
reggiosamentein mezzo al cerchiò dì'*' 
lancie ond 5 era stretto difendevasi y 
poscia riufraricando le forze, e Chia- 
mando “ Fiuta „ il fratello suo, get- 
to s$i nel più folto di que* che Io 
stringevano > e li ruppe J sfracellan- 
do quau ti colpiva la sua davif^ai^ 
ritrassedentamente ciò fatto; ma i J 
nemici con alte grida se stessi inani- 






mando glissi : precipitava rio 
si volse tiglio Fìjtfta** tatiovaraèrfée^ 
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chiamando ; allora gli Spartani fer- 
maronsi. Giunse appunto Finta con 
gli Arcadi riordinati in quell’ istan- 
te ; riarse la battaglia, e gli Arcadi 
in nuova fuga furono volti . Andro- 
èlo e Finta fra essi correndo e gli 
Spartani , con rampogne e preghiere 
una soconda volta li raccozzarono , 
ed And rodo allora disperato a colpi 
di clava fra’ più valorosi penetran- 
do de’ nemici, li costrinse alfiue a 
perdere terreno. 

In dubbia lance pendevano anco- 
ra il timore e la speranza. L’ Epitì- 
de assaliva sempre , ma sempre i più 
valorosi degli Spartani lo riputava- 
no . La presenza del re , ed il canto 
di Tirteo , che io mezzo alle schiere 
infaticabile l’inno modulava degli e- 
roi 3 d’invincibile ardore grinfiam- 
: mavano . Allora Aristomene raccolti i 
più nobili dei Messeni , con fcremen- 
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da voce intimò V c Morte o vittoria 3J . 
A tale grido soffermaronsi gli Spar* 
fcaoi un istante , ed in quello i Mes- 
seni irrompendo, la densa selva di 
picche ond’ era irta 1* ordinanza de 
Lacedemoni ruppero, ed in mezzo 
ad essi si spinsero. Fermi, o Spar- 
tani , tuonava Aoassa ndro con romo* 
re di procella , e seguito da' piu for- 
ti in soccorso accorreva de’ vacil- 
lanti: eccolo, esclamò Manticlo, e 
l’afFrontò. Etusa mise orrido strido, 
e col proprio scudo sotteotrando 
sviò il colpo del re : spezzato le 
cadde al suolo lo scudo . Manticlo 
col brando in pugno sferrossi sul re . 
Etusa non poteva più che col solo 
petto suo difendere l 5 amante , e Óer- 
cò di frapporsi fra Mantioloed Anas- 
sandro, nel ponto che scendeva il 
fendente del re , e Manticlo cadde- 

i 

Etusa stramazzò pur essa, quantun-* 
Gorgo ^ 


Digitized by Google 



10 

que i t da > ferito * osti le : non tocca . 0 
dei J igridàv&orgo* e «lanciatosi i n 
cnefzo V con forze dal p*c iglio degli 
amici , addoppiate, respinse il re, - 
quinjdh impostosi Maoticlo sulle spal- 
le^ ed ordinato ad. altro guerriero che 
io «tesso facesse di Etosa , lungi dalla 
bà*tagli& sovra una collina li depose . 

*- Manticlo fu il primo a riaprite 
^tii ocelli . Et usa pallida svenuta sta- * 
t%gii allato con faccia scoperta, pe- 
tulche slacciato desierà l’elmo. 
C^oTgole sfibbiò lf insanguinato usber- 
go . Manticlo adisse sospira ndo . <c E~ 
picele £ morrò :c vedi 10001’ intrisa ha 
di sangue -la veste f me volle difen- 
® ti peri. i'j> ut .* 
é^tGurgo *■ con iinani', tremanti * !e 
strappò di dosso la sanguinosa ver 
steseti il colmo -morbido verginei 
petto con un profondo sospiro col* 
lefossié E tuga aprì gli occhi . E do- 
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ve sono io dicendo 5 il denuda 
to petto di « ricoprirò affaccendavasi. 

«« 0 -Erosa' *»!»» ! tu stessa sei ? y£gpb 
dò Mafntìclo* ed aliare si voiie ^ roa 
pér Itf 1 fiiccheaaa ricadde **L» gioia 
cagionatagli dall 5 immensa è genero* 

«ó amore di ■ Etusa fu alle spossate 
sue forse soverchia: mentri clj a.; air? 
braccia vaio j e sul. petto suo ih di; lui 
capo posava , piovevano a Manti cip 
dal ciglia lagrime * ma di quelle.^ar 
grime fche sgorgano quando ili cove 
inebria una; suprema- telici tà -Egli 
frattanto per la debolezzasiaifeopì^ 
e Gorgo gli bendò la ferita ^ 1 indi 
lasciatolo ad Et usa oode lo cofidoces- 
se poscia ov 5 erano i sacerdoti , pré* 

•d pi toso corse di .nuovo dove ferveva 
la mischia jMl :'' «V-V. IS « 

ii Allorché ' il f sacerdote padre di 
Manticla ebbe sveduta la ferita lie 
graziò gli dei a Manti do teneva gii 
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sguardi immobilm lente fissi sopra E- 
tusa -, che ognuno, poiché sena* elmo 
ricomparve e sena 5 armatura e col 
petto colmo ondante d’ angoscia sot- 
to l’ insanguinato panno 9 per donzel- 
la riconobbe. Tendo adagiò il figlio* 
sovra un tappeto: non fu possibile 
aliontonare Et usa, che con ansia co* 
pa ad assisterlo si fece: nè rispon* 
deva al sacerdote che interrogavala 
chi ella ai fosse: nulla udiva ella più» 
nè il trambusto ed il tuono della bat- 
taglia, nè ^ gli udi de* «moribondi, 
nulla, tra Bne i sospiri di Manticlo: 
nè altra cosa vedeva che lui» nè par- 
lava ee non quando il labbro no* 
veasi del caro giovanetto. r 
. Allorché Gorgo- ritornò A all’eser- 
cito aveva già l 5 Epitìdeco’ valorosi 
suoi rotta E ordinanza Spartana, si 
^be per manipoli coinbattevasi: in- 
decisa era la vittoria ove stava A- 
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nassandro .* nè soltanto difendevasi , 
ma cercava di assalire . cc Gorgo 
gridò, Aristomene ,, sperpera i disor* 
dinati Spartani , inseguili , nè per- 
mettere che si raccozzino. „ E corse 
in aiuto di Androclo , il quale a pas* 
si lenti ; siccome lione cacciato, riti'- 
ravasi , orme stampando di sangue 
o di cadaveri ricoprendo il terreno. 
Ma come Aristomene urtò di fianco 
negli Spartani che Androclo insegui- 
vano, furono questi tosto disordina- 
ti*: colse Androclo il punto: raccol- 
se gli Arcadi dispersile con essi si 
scagliò sugli Spartani . Non ressero 
questi al doppio bersaglio, ed in a- 
perta fuga , avérso le colline corren- 
do volsero il tergo . Ciò visto riti- 
cossi io stesso Anassandro , ma len- 
tamente , e gli sforzi di Aristomene 
sostenendo, che senza indugio contro 
gli si dirizzò. Gorgo con elette schia- 
Gorgo IV. '' 3 
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re di Messeni ruppe ne 5 fuggiaschi 
che si riordinavano , e secondato da’ 
suoi é" prodigi operando dj valore, 

U | • 1 S J J ^ ^ » ."> • ^ • > . , * ' m 

li costrinse a precipitosa fuga. Come 

>v 4 v -< • * . * , ; < • ’ • • * 

gli Venne ciò fatto, senza più feri; 

\ 1 M 1 Mi 1 ' * ’ ^ . < w * * , ^ i * 

ire, il brando agitava per intimorir- 
li soltanto, con la voce incalzandoli 

** v 

onde più solleciti s’involassero, pe- 

a j. \ l ' * ” * * * ^ 0 

rò che egli non istimava, più di Ipf 
degno un fugato nemico. — A quel- 
la guisa che V Oceano con spumap^ 
marosi sogli scogli- si avventa , e 
l’irta selce spezza svelle disperde., 
ma tranquillo con flutti innocenti per 

gli ondosi piani si diffonde* 
f?) - - ‘ 

Aoassandro ricondusse allora Ter 

- j! -vi i 

sercito su’ poggi*. Perseguitavano, i 
Messe ni da ogni lato i fuggitivi* s|Cr 
che aperta fu la rotta . Evergefcida 

- ■ «i • , ’ •* . ■ ' ■ 

scannando quanti raggiungeva , sen- 
za che alcuno frenare potesse la ftir 
ria sua, ì nemici incalzo finosuiis 

J.àiiUX. I v. - • -• " - *- - 7 ’V'' N 
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attóre: lentamente allora passeggian- 
do per l’ampia pianura tutta gremi- 
ta di cadaveri agii accampamenti si 

• : « . ^ , , . - * 

ricondusse de suoi, gavazzando per 

via , e col sorrisi) del dileggio tutte 
guadando le pozze dì sangue ? nello 
quali si avveniva . . , r 

s . . *■'.*' *•■/,« >* . ' ■ j + ■ 'i ^ v. 5.3 vìi 

Gorgo torceva Io sguardo dalla 
funerea campagna, e tristemente fati 


traversava, verso Maiuiclo avviato# 
And rodo appunto qua e la scorreva 

S , ■ , , r A : . V/ -V' 

co &001 , Onde lasciare a tenti Io 

piaghe e confortare i morenti . 
Giungeva in quello Evergetida gri- 
dando, 16 Androcioi Androclo 1 tii 
fàsci ora uno ^partono „ — lo le fe- 


dite bendo ad nomò, rispose Aqp 
Sfocio — ora Dulia so ' più di Spar- 


tani . Gorgo udendo quel l 9 umano fa- 
ri.-». il k*r£Mp 

Vètlarè , abbràccio il giovane guer- 
ce 1*0 édSGciò gli sì fece a quel mi- 
Wi^r^ di pietà . Non «fisti nsé" a mici. 
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altri non vide che infelici , ’ ferità 
bendava opra in pa ; rte del «no bran- 
do , di frotta e d’ acqua porgeva Uà 
quanti piò poteva ristoro i* v« ‘ 

Il terrore, la disperazione prò- 

i 

corsero al fuggitivo esercito nunzi a 
Sparta della sconfitta / Le donne ed 
ì fanciulli con pallidi volti mossero 
incontroa’fuggiaschi: cogli occhi fitti 
al Suolo ritornarono i soldati per tor- 
tuosi sentieri in quella città dove rien- 
trare solevano trionfalmente face n db 
di se pomposa mostra^ e* fra* canti- 
ci dr vittoria . Come giunse Anassan- 
dro s nè alzava per onta lo sguardo , 
ed in mezzo passò delle donne taci- 
turno a d'alte strida assordarono esse 
il cielo. Si gettarono tutti nella pol- 
ve supplicano ’dagl’ iddìi mrèerìcof- 
dia. Aoassandro presentossi agli 'E 5 - 
fori nel tempio di Pallade e disse : 
c; il fiore degli Spartani cadde : uni- 
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oa speranza ne rimane J, la pace . 

• Pace, pace, coi tremendo Epifì- 
de gridò la folla^-^ Pace 9 pace grida- 
rono i giovani * reduci dal campo : 
pugnano con essi le furie ; la djgpe- 
razione, rende loro le braccia di 
bronzo. — Gli Efori pertanto un sa- 
cerdote spedirono ad Aristomene con 
ramoscello d’ ulivo in mano: trovò 
egli P Epitìde in sulla via di Amia* 
nia , e gli convenne accompagnarvelo. 
Erano i Massoni coronati tutti di al- 
loro, e cantavano inni di vittoria. 
Le armi degli Spartani rammassate 
sovra carra precedevano , ed i pri- 
gionieri seguivano con le mani lega- 
te sul tergo . 

^Aristomene ordinò che l’esercito 

* " * , ; 

difiiato innanzi a lui passasse, indi ri- 
volto a Gorgo* quale cosa più ti piace, 
d isso ,in questa pompa trion fale?,, Gor* 

« * i 

go rispose : il sacerdote di Sparta col 
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ramo ili ulivo./* Giovanetto,. replicò 
ilristomene aggrottando le ciglia'., 
i( tu prode pugni , e da femmina pen- 
si : rammentati, che giurata abbia- 
mo perpetua guerra a S parta , nè 
disgradare .tu ora all' esercito il 

fcwófo m - t ! * 1 . * ?• ■ ■ n 

Padre mio ! allerchè' ! noi per quel- 
la via passammo 9 vidi un vecchio 

cbeoe attendeva. Fiammeggiava ne- 

\ .» « 

gli sguardi co’ quali contemplava 
•l 9 esercito ardentissima brama , e ciò 


appunto invogliommt d’ osservarlo: 
quindi me gli appressai non veduto 
dietro ad uu cespuglio : e come pas- 


sata era la metà dell’ esercito , escla- 
mò il vecchio c< non ancora. fi e db 
mani incrocicchiava ; quando repente 
un giovane slanciatosi fuori degli or- 
dini yen n$ presso al 'vecchio % *> gli 
baciò le maai, inginocchiossi innan^ 
ai a lui , impedito da? #ioghio&&i di 
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favellare. 0 dim mi, gridò questi-; 
con voce ohe tratta avrebbe a pietà 
una tigrein ferocità , dimmi ; che av- 
venne? Alzossi rapido il giovane , e 
via fuggendo disse: egli cadde sotto- 
■i ferro di Anassandro v Invaio» fissò 
il vecchio gli occhi sul terreno- Gad- 
d<e? esclamò con voce cupa ; di orro-- 
re , e a’ assise o piuttosto stramazzò 
sulla terra, le mani alzando vèrso 1 
il ciclo y , non uno sguardo id -Otti or- 
rende maledizioni contro i numi ba- 
lenavana scagliate . Finalmente 1 ^! m 
padre;,' egli prontlftziò f il' ttiÒ* nenie," 
con suono di voce tale che* ne’ x fàh» Ji 
brivido i . cc Egli mi tolse il figlio 0110% 
che gli feer ie mai?,, e cadde riverso** 
che io spirito con- tèli estremi érò aT 
centi iesalòv.^idrè : il oarn-'po della** 
battaglia è nuila j ma- avessi 'tir ve- 
durtonmorirc quel vefechiol Sì , lo ri* 
peto , dtvÌQe visione uel sacerdote col 
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ramo di ulivo al. guardo mi- occor-. 
te : quel sacerdote è, de’ trionfi tuoi 
il massimo.^ Possano. gli., dei) ollOT. 
c j]è tn adesso parlerai, tornarti io 
pensiero le. parole del vecchio mo- 
rente.: egli, mi tolse il figlio nnqj 
che gli feci io mai ? La corona d 0' 
livo , o padre , più che ogni altra le 
tempie abbella d’un vincitore, , 

• OscnrossiJa fronte d’ Aristome- 
ne •. Ascolterò,. sì* rispose quindi , il 
sacerdote, Affrettiamoci Gorgo. L o- 
sercito sta*.; 

Le donne e le vergini Messene co- 
ronate ed in vesti di sagrifiz) incontro 
vennero a’ vincitori : cantavano ino! 
di vittoria e. di fiori cospergevano 
l’Epitìde. Vedi tu , Gorgo » di ^no- 
tte donne l’allegrezza, disse Aristo- 
inene al figlio : “ egli mi tolse.il figlia 
nuo: che gli feci io mai „ replicò 
Gor>'« fosco e conturbato.-- Como 
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furono giunti 111 sulla piazza, e l’e- 
sercito accerchiò Aristomene; c< din- 
ne ora ,, incominciò, 6 * o sacerdote, di 
Lacedèmone il messo . u Sporta — 


rispose quegli dignitosamente— Spar- 
ta desidera pace: “essa, o nipote 
d* Alcide, t* invia la fronda d' olivo. 
Anassandro , come tu £raclide, ti 
offre pace . „ 

Accetto la pacifica fronda, disse 
Aristomene, ed alta a quel detto 
suonò "de* vecchi , delle donzelle e 
delle femmine V allegrezza. Ma, 


iòggiunee. Sparta a Messene quello 
stesso tributo paghi , che a 5 Messeci 
imponeva . *\ 

<c Sparta, S parta’ liberà ti offre la 
paèe o Epitìde „ . 

Iteti mi tolse il fi&Jio mio! su*- 
suro Gorgo èli’ orecchio del padre. 

» al * • • » ^ # *i 

Arrossò Aristomene e disse : io ora- 


. r * • . 

dio giustizia © pace. La Messe aia vin- 
Gorgo IV.. 4 
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fra a tributò ifs astretta * LseedemO' 
ne vinta , sia elsa-pure tributaria 
che mi rispondi, zacérdote? r... i.w 
t. “ilo „ disse questi , -^testimoni 
chiamo 1 nomi ed i tnortali^f »e«Jer ' 
mani alzava verso i celesti , “ sopra., 
te , Epkìde , ricada il sangue che da 
oggi in poi verserassi : su te de&mo-ì 
ribondi le agonìe , delie madri del* 
le Vergini de' vecchi e de’ fanciulli 
le * disperate t strida ; so te i avoco ..le 
fiaccole delle Erinni , il fremito delia 
vendetta:, ih ruggito della rabbia , 

1' uclo delia r disperazione . „ Ansio 
grido di pace di nuovo da’ circostan- 
ti scoppiò. Gorgo inginocchiatosi in* 
Danai ad A ristorni eoe “ padre , disse, 
peri 1* ombre degli avi- nostri i.oPtìi 
placate sconginroti , danne pace , e 
9 l voto> il i sonante ' voto esaudisci 
dell 9 umanità . u‘ uig. al 

Sarò io dùnque solo m ricusare ? 


2.3 

\ 

rispose -Aristomene con ghigno ama- 
ro; reprimerò , io sifc sentimento me* 

co cresciuto: delia vendetta h Tu. il 

\ * % , 

chiedi PrìNon chiesi io pure che tu 
rinunziassi alia Spartana ? Che reni 
rispondi, * h :? • avelia 

i:i ft iPadrej la» tua passione ai popo- 
lo tuo strappa r ululo delia dispera- 
zione . ma sia a posta J;ua : ; io rinun- 
zia a Teona: danne ora ’fcu pace,:; gii si 
spezzava ? ii cuore ? così . pa riandò^; 
strinse la mano ..del padi^e e baciol* 
la i 'Fatidiona allora verse P Epitìde 
avanzoési , e con voce solenne la sa - 
era formo la pronunziò che ne 9 mi- 
ateri delle grandi dee dicevasi agl’i- 
niaiafci ; * £ mortali ! imparate ad esse*: 
re , giusti , e temete^ i oomijpumto- » 
ri I f**; — Guerra cogli Spartani .per 
tot,to.Ja;VÌta , t gfcidò Evei getida : noi 
la giurammo. Epuìde , pa veota i po- 

federo ; spergiuro ! — 
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Guerra con Sparto I gridò Gonippo. 
Guerra con Sparta gridò parte dei- 
1’ esercito «Guerra eoo Sparta tuonò 

Anstomene. * • *yn#»l e - ‘ 

* 

^-Guerra » guerra, gridò il sacer- 
dote siccome a Sparta ritornò. F« 
strale quella voce cbe« ogttó cuòre 
trafisse . Tirteo allora di bellicosi 
caotici gli scorati Lacedemoni a f fran- 
cò v. , Versarono in petto de’ giovani 
ispirati suoi car od valore e fer- 
mezza ^ a’ più risentiti fra tglMloti 
dava 'egli armi e libertà yé '1 reden- 
tore di Spari a divenne.-**-* Sicché il pò- 
polo gridò : guerra co’Meeseni ; guer- 
ra ^ coti d’Epitìde . ; ' 'ibOO* 

* 1 * Aratomene alcuni giorni soltanto 
si tenne Con i’ esercito a risquitto in 
Anrìaoia. Scelti i migliori, partì egli 
poscia notturno per una spedizione 
fra’ monti . Sopravvenuto il giorno ’è’ 
imboscò : ma sul tramonto motte j e 
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di notte giunse a Fera, città degli 
Spartani. Superarono le porte, cd a 
forza entrati , co’Lacedemoni , dispe* 
ratamente a lungo combattenti , pu- 
gnarono, tna questi, si come Ever~ 
gelida da tergo li assalse , fuggi- 
rono, Evergetida slanciossi contro le 
donne che genuflesse domandavano 
mercè , e sovr 9 esse alzava il brando. 
Gorgo gli a fferròil braccio : dicen- 
dogli “ elle son donne , Evergetida. 
-—Scostati, Gorgo! gridò quegli in- 
furiato : flagellarono essi una vergine 
fino alla morte . Scostati , io voglio 
vendicarmi ~ — * Gorgo interpose lo 
scudo . u Furiosa belva , gridando , 
non ta donne sgozzerai, finché io 
Viva * •' t • *■» 

Dunque muori , che io voglio scan- 
nare , e sì dicendo del brando con- 
tro Gorgo drizzò la- punta: tna < Anr 
droclo E afferrò da tergo » ed essd e 
Gorgo IF* 5 
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ter» càlma : Epitìde’ se concettato «• 

sere deve » questo nebnlon sartguwa- 
rio di’ rotare l’acciaro io mez®> agl 
inermi » assembrati lupi voraci per 
Commilitoni: La donnetta vetberàt» . 

?, guerra nostra comune? Ne «o vo- 
glio essere alla vendetta di Everge- 
Hda Carnefice . lo per la patria gner- . 
rieri aspri. di ferro combatto, non 

linài- ' 

,rnmm . la olova ; rr ideila 

.^a^gue^chè tale e deUa 
, . guerra il ferreo diritto ; ma per gl 

‘"ST^- ^•^n.jm^odWtnt 

nao m’ abbia mai , il quale goto’ "per 
gavazzarsi .nel sangue in guèrra ne 
teagg e,a coi diletto e solanole vi 

• mia è lo spillerò del sangui • 

- Evcrgetida volle difendersi , ma 
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le voci uni verbali il suo dire repres- 
«ero ^Digrignava i denti per ira che 

' . '”(>"’>»/;{• I , *• t - ji’ > 

interdetto ali fosse il macello . 'Sòl 

° s *■* ■■< , 

maritino partì Aristomene con grande 

preda . di oro , e preziosi arredi , e 
grande caterva di donne prigioniere. 
Ma siccome una parte de' Messeni 

’ - r,n t\.’i > • i * t Ju . , . 

conle salmerie su carri trovossi 
nelle gole delle rupi > e l'altra di 
nulla -auspicando seguiva, repènte éc- 
~ fileggiarono i dirupi di clangore 1 di 
Dlgonjjje e del gridp' di guerra , ^- 
/.| , pc€h,è Anaseandro nella nòtté^pfe- 
Oedep|:e antivenuto era passando per 
. digito a’Messeoi , onde attaccarli èo- 
r ; .mp. ritornassero impacciati di prèda 
i a pj ^djj Zagaglie .1 pi 1 1 degli Spartani 
pagliati dall’alto funestissimi colpi- 
ta vaap,.Androclo, dure insieme a Gror- 
-tvgfl^deJln vanguardie 3 due Volte supe- 
rò l’^JTjt.o^.e due volte fu ri pulsato 
smda Auassandro Assordavano i cieli 
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le grida de’ feriti che difendere eoa 
bì poteva no y equelle delle fern.miq$ ;; 
captivi», colpite esse pure dalle aste 
dé compatriota siccome «cagliate a J- 
la ventura . Gorgo costrinse i spJda^j 
ad allontanarsi dulie donne 5 onde 

r? . £"j d ìv, 1 v r 

qoffeste collocare dietro a' carri , ed 
anteporre loro una specie di'trinceat 
quiòdì , come procella terribile asce*.** 
«e Cob Androclo i greppi : spettaci-.,, 

10 orrendò 'era la pugna & vedersi: 
pugna vano sulle gelei sporgenti , cor- 
po a -còi-po t mortali erano eli urtici, 
anche senza ferita, poiché inabissa^ 
va F ertalo ire’ precipizj . T Messem ,, 
progredendo la pngoa ognora piò 
*’ inanimavano : iocoravali di 

tano lai vóce tuonante dell’ Epilide-^^ 

11 quale in breve comparve sul l’alto 
col lampeggiente pavese » e di ropp,» 
in rupe volando 9 , il terrore aparse. 
Ira nemici si che cederono : al’i*. 

',(» * l ‘SfO'-iéi * Kft V • I}{;1 • * ® ?Tj H H 
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seguì allora Aratomene nella Toga. 

° . • « .• ^ ®? 

Un giovane rimaso solo, rabido ai 

° j > , , iv . . •;> ' i‘ , 

avventò ne' Messeci , precipitoso al; 

basso stendendo. Urtandoli coll’ am- 

... . ; _ . .... , ■ • • • 

piò sc'udò rovesciava i guerrieri che 
gli Si opponevano , disperato gridan- 
do f w efcconii Ermiona!,, e spiccato 

* { . # » t • * • * . ] j y ' • 

da Olia balza ardito un salto , giun- 
se abbasso, ma cadde spossato al 

j « »* * *. * { *. * C V ' * * • 

soòftf. 5 Parecchi Messeni gli fujrqoo fl 
«opra co 5 brandi su lui drizzati* ima 
si frappose una delle donzelle prigio- 
nieré la quale di se facendo scudo . 
al , me pria, gridava, me , v • 

prima uccidete . 

Gergo , il quale com’ ebbe veduto 

.3 l . « f ’ t s * ’ * 

scendere lo Spartaoo , mosso aveva 
allaeua Volta per combatterlo , a 

v ' i i r é , i * f v : v 4 ^ 

tate i Messeni respinse. Volle , 

, . f ■ « ; -%«■ « > ! ; ^ ‘‘ ‘ *- • 

rialzare là donnei 1 a , ma q ues ta 
coòrte braccia candidissime stretta, 
tenevasi al collo del giqvanetto. hor- 
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se allora questi, e parandosi inuac- 
zi alzò contro Gorgo la spada . Gor- 


e 

dono 


go il colpo riceve sufl’ò* scudo Ri- 
disse allo Spartano ; u io ' ti-fo doi 

V l ! .*>*» •>; ->; J ■ t • • . 4 . 

del la donzella : „ caddero ciò udendo 

di maoo al guerriero brando e sco- 

!i OIhl&og r ° • 

do v Gorgo allora alzò la visiera . ! 0 

• ~J ,•**. f, «V ; -ì l • • • > " , 

labilissimo uomo, gridò il Laeedé- 

• ? Jr'.ip • / <' l ° 

morie , e voleva innanzi a Gorgo at- 
terrarsi ; ma questi T abbracciò , e 

* *H»y,7 i*. :’t i*f; i- ; ■ 

disse. Non fare! salvati con lei ! ta* 
le guiderdone inerita l’amore tuo: 

' { f\. * ii» 1 

giovanetto , seguimi : — e fattosidoro 
vguida per le rupi , in siearé^fca» li 
condusse nei folto della boscaglia”*: 

f) * O'f-A 'ì f , , « - 

rimase egli sulla rupe dove dasciol- 
li Un tanto che del tutto scomparvero : 
indi col coraggio de* numi , c or- 
goglio degl’ immortali lo petto , volò 
verso il sito in cui peranco cozzanti 
sentiva le spade; pareva che ^ibras 
se la folgore di Giove ; sperperò i’Pbg- 
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'k * 

giaseln che 4 accozzavano: in quel 
fiunto vide SgM Mere jl . padre «no fe- 
rito in un lato da Anassandro ; volare , 
spezzare coi. primo colpo lo scudo del 
“padre mio I „ vibrare uo 
secondo colpo ed atterrare A nassaii- 
dr^^pido f co«e furono quanto jl 
lampo . Qi «panetto., chiese il re Spar- 
tano, con, voce già languida 3 qual’ è 
il ppme tuo, ;0 tu che mi uccidi ? 

‘V • mi 8 P&hf!?s r ì?P? se 

questi, >## io non uccido i disàrm^- 

sovr’ on saaso il 
, fedito A rÌ8tomene , ni e otre Àndro^lo 
ràcliia ma-va ^lafl , inseguire i Messe nd • 
GikiSpartani-Salvar^no non pertanto 
diaMaipr** §opra «» tappeto di por- 
>pòta, ^ Epitìda. portando carichi del 
: dbotfwo giunsero i flesse ni in Anda- 

OÌfkA'iM) *yr?'fAJC t IL»:; £tl idi A !Ì ilà'l'Y* , 

S&-U Ber udinese rimase ^riftomene m 

.An 4 «ftia- !trft vegliato dal)» £«<“? 
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le arti commesso degli alunni di E- 
scuiapio, ed in quel tempo gli Spar- 
tani di frequenti scorribande la pia- 
pera infestarono fra ’l, monte e’I Fa- 
,.miso. Gon torvo cipiglio stavasi egli 
su 9 tappeti adagiato*, impaziente di 
risanare, Ma come il vigore rinacque 
nell 9 egre membra , vestissi egli tosto 
Tarmi, dicendo, io stesso recherò 
agli Spartani della mia guarigione 
T annunzio, e partito co 5 più prodi , 
fer mossi in un prato presso Auda- 
cia, e voltosi a guerrieri disse: a 
, periglioso assunto voi m’avete ante' 
tignane: ma chi disposto non è di 
perire , non impedito al campo ri- 
torni. Gli risposero con ancia magio- 
ne e come imbrunò partirono . 
Teoclo aggrottò le ciglia — allorché 
Aratomene da lui s’accommiatò rr-r.e 

T . t \ « p * * ■ ' s < ' 1 7^ 

sussurroni ali 9 orecchio fi Aristome- 
ne, fausti non ti sono gli dei „ w? Nè 


Digitized by Google 



mi starò per questo, rispose T Epìfille. 

. S’ avviò pel ; monte: inscj erano, 
lotti, a quale impresa lo seguissero: 
a tutti egli taciturno precedeva . Nel 
eeeoudogiorno disse Androclo a 
Gorgon andiamo a Sparta: come ol- 
trepassato #f renio quel monte pot ras- 
ali sedarla»#:’ * • » : d." ?*« - ì;v ' 1 

* c U intrapresa è per Vero ardóa e 
perigliosa „ . Presentaronsi allora en- 
trambi adP Epitìde ed Androclo gli 
disse: A risto mene 9 tn ne conduci a 
Sparla -w* Aristomene sorrise — Io 
pronto' sono a perire teco , riprése 
Androclo, ma tn sorridere non do- 
vresti , Epitìde , la salvezza della pa- 
tria ponendo per tale ardimento ‘h. 
repente giio . Io Sparta conosco ; ee$a 
altre mura non ha che il coraggio te 
la disperazione de* concittadini suoi. 

Considera ciò; cbè fa Mosse no sèi 

- v ‘ *• f 

al paro di m ,e i u -- * “** • . ■ ' * 

Gorgo IV . 6 
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v >* A risto mene ordinò che F esercito 
«ostasse la via , e scostatosi , agitato e 
cupo , ad un macigno appoggiossii 
Per la prima volta con 1 irrequieti 
sguardi contemplò i fiorenti guerrie- 
ri, che sparsi intorno, con le armi 
accanto, presso a 5 fuochi dormiva- 
no . Vedendo gremito qnello spazio 
di tante genti “ domani forse, sospir 
rando fra se diceva, innanzi Spart^ 
. il sonno dormirannno tutti della morr 
te; „ Gorgo addormentato si era sullo 
scudo con la manosolFebadellaspadà 
Arisfcomene gli si appressò^ e udirci 
me in sógno tranquillo respirando egli 
pronunziava il nome di Teonajff.iO 
domani,, disse Aristomene. fra rae> 
<e forse l io altra cosa non sógno che 
battaglie, egli amplessi i! —Oh figlio 
mio,, affannoso soggiunse , e savrà 
lui piegandosi tn sì dolce mepfcè 
risposi, e domani forse ! »v.t , La nar 
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tu ra'*f prosegui iovolontario, prorom- 
pendo^la natura, ogni giorno in «ul* 
la «era tregua reca a tutte le cure 
a tutti gli affanni ; Tuomo solo 
S’ interruppe reprimere volendo quel 
mite sentimento; cbè la vista di que* 
gli addormentati aveva in lui desta- 
to il sentimento del riposo e della 
pace . Posatosi sovr’ uoa rupe , egli 
pure in mezzo all'agitazione di c»r 
pi* pensieri dormigliò^iiOrrende vi?- 
sioni gh turbarono il sonno* li sa* 
cerdote gli apparì di Pai ladani ma 
non più con V ulivo; brandiva urtà 
fiaccola e minacciavslo . La Messenia 
vide spopolata e deserta , Dal nuovo 
tempioi di» Giove in Itome sorgeva 
altissima fiamma . Gli apparvero pii- 
re j i Dioecuri ed E lena la germana 
loro- con minacciosa. -voce ordinan- 
dogli di non- procedere verso Spa rfcg, 
-Pallade anch 9 essa acuotevagli sui 
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ui 1 t'i’iif Ufi:’. . . . 

to T Egida tremanda. Destassi , e 
nell'orecchio ancora aveva de4 terri- 

R t * *■ * li /’? ' f i fc •* j « ». -, j-* 

bile scudo il sonito, e la voce cim* 

^ . * 3 

* r *< f 1 <, . < 

bombante degli eroi. 

...« Pallido stavasi tuttora alla selce 
addossata 1‘Epitìde , quando sorse il 
giortao,.econ esso l’esercito Messe- 




no. Non andremo à Sparta , disse 


. Arist omette ad Androclò che gli si 
avvicinò. Camminava egli lunghesso 
2 * il Taigeto, profonda mente Come vide 
ii>. Spariti sospirando. La vendetta av- 
,sf-. vampo di nòovo nel suo petto. Tut- 
t r. t te riandò le Crudeltà degli Spartani 
contro la patria sua , e sempre più 
-o. torvo ed oscurato si fece il suo sguar- 
di «da. Rammentassi del giorno in cui 
e;» gridato peF mano dal padre fuggì 
Si? Via Itórae : bome f incendio crepitan- 


ti do rosseggiante ogni cosa investì, e 
d la cupola del tempio ; rovinando la 
i&an.raa in uiK turbine di fumo dea* 
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gissimo «soffocò i come quel fumo via 
via più d un intimo rubore accenso 
divenne, finché nuove fiamme divam- 
parono . Parevali udire le lamento- 
se grida de’ Messeni ; con tremito di 
furore gli Spartani vedeva i prigioni 
dall alto nell’imo scagliatiti de’diru- 
pi • Già da tali pensieri irresistibil- 
mente sospinto sentivasi verso Spar- 
ta già traeva il brando ... . pure 
* oltre processe. 

Ove meno ripido è de s menti il 
pendìo giaceva fra deliziosi vigneti 
Caria una piccola città , irrigata da 
limpidissimo ruscello . Noo lungi 
sull’orlo d’un bosco eravi un tem- 
pio di Diana eretto sovra quattro co- 
lonne rilucenti. L’esercito passando 
dietro a ? vigneti udì de’ flauti il sno- 
5 no e giulivi caotici. Erano que’ 
.1 canti delie donzelle di Caria e de’ 

Ali 

. contorni, festeggiami uua solennità di 

Gorgo lì T/m . ■- T 7 


38 


Diana. Aristomene ordinò che l’ eser- 
cito s* appiattasse fra le vigne: due 
giovani fche gittate le armi deatri e 
guardinghi ad esplorare spedì verso 
il tempio, ritornando narrarono del- 
la^ festività;: Aristomene divise allo- 


ra i siioi . 1 Gorgo ed And rodo con 
uoar' feehiéra uscendo da 9 vigneti ea- 
traroOcrhel boschetto, e circonderò- 
ohm tempio . Inghirlandate di fiori, 
avvolte in lunghi lini sacerdotali, 
dannavano appunto allora le avve- 
nétifcf’é snellè giovanette al suouo de 9 
flautfla sacra danza de’ sagrifìzi: ora 
in movevano, bipartite 

taftfàfia , sovente in cerchio * Suonò 
la tromba dell 9 Epitìde in quel pun- 
to dietro alla città: ascoltarono le 

. OCÌ'b V ‘ • ' ’ • ' ' ’ ' 

giovanette alquanto, indi ripresero 

lagnante . Ma più vicini squillando 
gli ‘ brfcalchi, sì fermarono le dam-^, 
zantìl, liràndo con gli orecchi leva ti 4 . r 
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sorrriderxloj indi novellamente a e coL- 

. » «*.. : f « < JM ■ ! ': 

tandoallibbirono. Improvviso scoppiò 
il gridò, vendetta di Sparta, e rot|p 
furono le danze giulive. : -fj 

Fuggire volevano le giovanotte,,! 


nè sapevano dove. Gettavansi, pelle 
braccia de’ padri , de’ fratelli degli 
amanti, ma questi erano, tutti seri®’ 
armi. I Messeni col ferro inumano. 

^ A ^ • ■ •!**'?* m T* ” • 

s avventarono sulla preda: indarno 

• . ,.~ì • 

invocavano le sventurate il pajrnic^, 
nio dei tutelari iddi i 9 invano dallo 
grida loro commossi , comecché ioej- 
mi, si scagliarono i congiunti su' 
Messeni , contenendo loro, sebbene 
frustati fossero degli sforzi , la pre- i 
da geniale. Un de' padri delle i$r 
pite strappò la lancia di mano ad np 


Messeno nel petto conficcandola , v di .« 


un altro. In quei momento colpito 
da un’asta, già vacillando con una t 

'. 'fi * « ■ ^ 

inano la figlia contro il petto-si strio- 
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se, con Patirà già di léna menoma- 
ta a stento alzando P arme omicida 
nel petto là infisse della donzella , 
dièendo , rande immacolata agli Eli- 
si , e con essa a tèrra piombò ^ Mo- 
rirono entrambi , la figlia nelle brac- 
cia del padre , e cóperta di baci dal- 
ie moribonde sue labbra. A tale 
spettacolo luttuoso inorridirono tut- 
ti, attoniti lo sguardo 1 tenendo in 
que’tóorti -cdnfftfèV* su i 

Gorgo iò rtiezio a porgli sventu- 
rati 6i spinse, dicendo f f(: Spartani , 
io per gli dei lo giuro , P onore deb 
le vérgini vostre sacra cosa ne fia r 


■ ; : 


ed esse 'rispettate saranno come se 
nel tempio fossero di Cerere trefolo 


da. Tògliete che sangue si versi; 
voi inerirli siete , e T Epitìde accer- 
chiata tiene la città vontra. Noi eoa 
le dòozetle s 5 avvieremo per Paltò 

^ 1 ià'i ^ • « >' 

del monte V ma. voi recatene dimane 
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il riscatto * ersiùcome or le lasciate 

* • *•> • i C, 'j «y £ 

le riavrete* Ne ritroverete domane 
nel villaggio di Era. — O dei/ escla 
rnarono gli Spartani, abbracciarono . 

, • * i t.> 

le donzella j e le lasciarono partire . 

' ^ 4 fc? 

Gorgo postosi innanzi alle vergi- 
i prigioniere , e col guardo digni- . 

tosarne n te su 5 circostanti Messeci 

* « ■ 1 * * 

scorrendo, il primo, disse y che di 


* 

ni 




p 


una donzella la veste soltanto toccas* 
se cadrà sotto la spada mia , e que- 
sto per gl’immortali io giuro, r d$ 
quali qui r 8Ì tenera il simulacro, . e 

1 ' *’* * 4 » 

pel sangue il giuro di quegl’ infelici 

• / * .* ’* p 

trafitti * Ama rumente piangendo le 
‘donzelle fra gli armati a traverso de* 
vigneti il monte ascesero . Gorgo 
diede segno al padre suo eoo la trom- 
ba ch’egli era già salvo , indi se- 
guì a lenti passi L’esercito , poiché 

invano tentò di racconsolare le, af* 

} - - • t ■ # • - - "- 17 ^ sj 

ditte prigioniere . Ga mrainava triste 
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a fianco di, Androclo, e dicevagli, 
dirotto piangendo; io’l brando mio i 
Androclo , m' immergerei nel seno , 
.tanto è spezzato il. mio cuore/ Ah ! 
che uomo dee essere stato quegli mai 
che primo pensò a fare guerra. Oh 
vejjgogqa J, e noi siamo uomini J 
Quaodo io. col padre, vivea sul Tai- 
geto , inscio; ancora che fossi HJpsae- 
no .^. Oh dei / quando risorgeranno 
.que 3 giorni ^ Celarmi’ vorrei nella 
più erma solitudine ; ivi almeno po- 
trei cessare il macchiarmi d 5 luna- 

. » ». nì/vi * 

no sangue . E’ forse volontà vo- 
stra a o numi, che V uomo o si viva 
ne’ deserti» o dei sangue suo fecon- 
di }e ridenti pianure : è destino de- 
gli uomini di gemere solitari, e di 
uccidere com’ eglino s’ assembrano ? 
Rimbomba ancora nel mio orecchio 
lo strido orrido di quella donzella, 
anzi cupo nell’ anima mi rimbombai! 

: .... lr«-4 j * • - •» 


Digitized by Googl 



\ 


45 

strido suo, quando il padre in petto 
le immergeva P acciaro di morte . 
Oh! come cadde, come le convulse 
braccia intorno al padre serrando lo 
ringraziava di averla uccisa . Chi la 
jnanodel padre armò contro la vita 
della figlia? Noi ! Da chi fu costret- 
ta la donzella a baciare la mano òhe 
la trafisse? Da noi ! da noi ! ... Chi fu 
1 assassino?,.*.. Oh ! rifugge il pensie- 
ro! De 9 più orrendi misfatti parlan- 
do mi è farsa ripetere , noi! noi ! e 
perchè mai sommi dei / perchè 

• ^ * *» . H 

mai ? .• 

Androclo T abbracciò con bassa 
voce rispondendogli : “ io combatto , 
ma spesso supplico i numi » che me 
colpisca pn ferro: abbandonare non * 
voglio la patria , ma se per rialzai 
la è d 5 uopo di tanto sangue innaffiar- 
la, chi pnote^ amarla mai ? 

Cpat fa veli andoV internarono nel 
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niente, e sul tramonto giunsero in 
Era. Le donzelle poste furono tutte 
in una capanna , e guardie ne proi- 

* * • ' & . f S i y** t ' . * * , % 

bimano Paccesso. A mezzo delia notte 

>• - "V • ; ' T / 

k , . ' ' * .t * 

altissime grida risvegliarono Gorgo : 
snudò egli la spada , e correndo ver- i 

' * • ' . » M * , 

V so il luogo donde usciva il eia*, 

more, giunse dove pernottavano le 
Spartane vergini custodite . Alcu- 
ni Massoni entrati ebbri nella oa- 
panna y scherzosi discorsi alle d-on- 

’ *> \ ’ • * , i * ■ , 

zelle? indrkzarono : queste pauro- 
se risposero sorridendo : tennero i 
primi- quel sorriso come vezzo che 
gl’ incoraggiasse, e le giovani si 
chiusero fra le braccia : allora rup- 
pero esse* in terribili, stridi., ma i 
, Massoni vinti dall' ebbrezza tenta- 
vano di soffocarne la voce co* ba- 
ci . Giunse appunto: in quella Gor- 
go, ed un giovane tosto irosamente 
respingendo , sciagurati, disse- . qua- 
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le azione di Greci indegna e di jtiqs- 

4 s j' %> 


"i* 

.am, 


» 


seni commettereste voi m&i ! 

- ■' ? , riu • 4. tó .. 

Le donzelle sono preda nostra , 
rispose utid de giovani , ed un altro 
dagli omeri strappando ad una don- 
zella la Teste la denudò . Gorgo so* 
prafatto da giustissima irà , il fétro 
a questi cacciò nelle reni: il giovane 
cadde , si rialzò , e cadde di nuovo: 

■ i *" * ” * , * 

tutt’i suoi fratelli d’arme allora con 

0 • *'* J t • ^ ! 

orrendo frastuono circondarono Gor- 
go . Giunsero Androclo e 1* Epitide . 
•* Padre „ disse Gorgo <c i Messe ni vio- 
larono le donzelle « commetteremo 

* , * . « 

noi dunque delitti d' ogni fatta ? „ — 
Via di qua , esclamò terribile 1’ Epi h 
tìde , indeguisgimi uomini ! ed a l suo- 
lo uoo morto ne stese. Gòrgò ed 
Androclo gli rattenoero il braccio. 
Tuggirono 1 giovani , e le donzelle 
ai prosternarono riconoscenti a’ piedi 
di Gorgo ♦ No, sventurate, disse 
Gorgo 1K > 8 
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questi u noi dobbiamo gettarci a' pie- 
di vostri, poiché furono Messeni 
quelli che v’insultarono. — Padre, 
deh ! donami queste giovani :„Aristo- 
mene sorridendo risposagli: elleno 
sono tue . <e Seguitemi , disse allora 
Gorgo, o infelici, io ricondurrovvi 
a Caria „ . Prese egli una fiaccola e 
s’ avviò . Androclo con lui: le don- 
zelle venerando susseguenti. 

Sorto il mattino s’avvennero ne’ 
padri con dovizioso riscatto in cammi- 
no per Era ; le donzelle esultando 
volarono loro incontro; Androclo e 
Gorgo si fermarono. Ma com’ebbero 
narrato le giovani a’ padri loro l’e- 
vento , ritornarono con essi verso i 
liberatori loro , e tutti largo pianto 
versando a* atterrarono. Offrirono i 
padri di recare in Era il riscatto , e 
più ancora . Stringevano quelle gio- 
vani le ginocchia di Gorgo. »OAq. 



droclo, disse-questi , e pur vero cbe 
la guerra procacciare possa tale istan- 
te di beatitudine. „ Nulla vollero 
dei riscatto ; nulla tranne Pamplesso, 
Je lagrime e la: riconoscenza delle li- 
berate donzelle Come riascesero il 
* monte > a longo que* di Caria immoti 
per ammirazione ' rimasero contem- 


plando . • - - 

L’amore dell 5 umanità , disse An* 
droclo per via fino in mezzo alla 

• . - % y r*» 

distrazione col mitissimo suo vez- 
zo rincora . L 9 orrendissima fra le fu- 


rie, la guerra j sorride anch’essa, 
quando un coore compassionevole la 
governa . La tremendissima Gorgone 
ha pur essa lineamenti di umana 
bellezza. * * - 

Giunsero io Era , e di là tennero 
dietro all' Epitìde già partito per 
Andania. Gorgo non poteva dimen- 
ticarsi la donzella dal proprio padre 
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svenata t Andò pertanto a visitare il 
suo Mautielo a Itome Erosa , l’ado- 
rata Etnèa-,? stava assistente al letto 
deli* amante, e di lutti gli orrori 
della guerra dileguata si era dalle 
anime loro la memoria, t il terrore 
tranne da quella di Maqticlo * i ' \ 
tosa vestite avesse le armi per difen- 

* * • i v # 1 ; . 

derlo.j Cento volte ridire ne volle il 
racconto , e pure ripeterlo incessan- 
- temente se lo faceva , ogni volta le 
palme verso di lei come verso tu- 

» - * » < » • t « 

telare divinità stendendo. Timida 
.•donzella era ella già di bel nuovo 
* divenuta: qualunque uomo che il 
i modestissimo suo sguardo e di virgi- 
neo pudore incarnate vedute ne avesse 
le gote al solo favellarle, e udita 
la dolce tremola e fioca voce , potuto 
» credere non avrebbe che la celata pe^ 
sato avesse su quella fronte di gigli « 
che palpitato avesse quel petto ri- 

Digitized by Google 


colmo sotto la corazza , e che le de- 

bili sue mani rotato avessero ed insan* 

) ? 

guinato fra nemici ildirando* \ t > n > 
Pari felicità ni’ arriderebbe., pen- 
sava Gorgo 9 se il 'padre mio di *ì 
spietato odio non odiasse Sparta . 

i - ■ * Y . r 

Partì sollecito da Itomc e ritorni) in 

» ni ♦ t ** * ^ * 

Andania, però che ivi almeno el- 
le falde era del monte su coi dimo- 
rava V adorata sua Teona . Gtascun 


giorno, come fu ritornato, glhfo for- 
za di seguire il padre ano chei.’ii 

■ ♦ . 

monte correva cercando un sito upa 
rupe inaccessibile facile a muni- 
re di difese /ove in caso avversale 

‘ r « - . t 

donne riporre ed i tesori . Tremava 
Gorgo che il padre suo in quelle 
corse la valletta scoprisse di Teona ; 
quindi non si scostava da lui un i* 
stante . * . " >:S - r r ** 


Aristomene a tale uopo più volte 
esaminato aveva uno scosceso isolato 
Gorgo ir. '* *; 9 
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dirupo nella più sei vaggia parte del 
monte , ma la via onde ascendervi'per 
ogni dove erò ripida e scabray riè 
diboecare si poteva ove era men ; èr- 
ta g. tanto erano fìtti i cespugli* j pru-‘ 
ai le frante « Gorgo appostosi- ai de* 
aiderio del padre, tentò di aprire 
cqJ ferro fra l’intricata boscaglia 
una; via ; ma siccome nel di vegne n~ 
® proseguire il lavoro s’accinse, 
trovò otturato ed ingombro di' pie- 
,* trailo ■ lui diboscato. Padre , 

disse Gorgo a in quest’eremo vive sIn 
con uomo. Spronati da curiosa vo-^ 
accinsero entrambi a penetrar— 
vi >T ma trovarono pressocchè insor-* 
montabili agli ostacoli . Più spessa- 
tq /avanzando face vasi il bosco , più» 
scoscesa e dirupata V altezza . Pure* 
dopo indicibile lavoro giunsero* ab 
so rumo , ed ivi ; dirada.ti trovarono i 
cpspwgli e visibili traccio di viventi; 


Digilized by Googl 


5i 


li terreno coltivato e rii nutritivi 
•erbaggi verdeggiante;' dé ? sentieri 
da’ coiti alla vetta del monte con* 


ducenti 5 e lunghissimo di quel ver- 
tice il pendio; vedovasi da lungi 
ricoperta da rousc.o* ombreggiata d* 
alberi ttfla Oii pan»#»' ’ * ' ** ’ 


* a . Immoti i rimasero , gli 'abitanti 
di quella capa nua cercando disco- 
prite; ma indarno^ regnava profon- 
dissimo silenzio, non da iin suono 

1 

interrotto, non da una voce. Grì- 
dava aito Gorgo : abitatori della ca- 
. panna.; noi siamo Greci ; nessuno ri- 


spondeva . 8” avvicinarono. Una trec- 
cia allora colpì lo scudo d' A ristórno* 
ne e lo traforò . Gorgo corse dal lato 
ond’ era e volato il dardo, s’ avvenne 
in^ fratte impenetrabili ; volò una; 
saeo oda freccia e Gorgo colse , ma 
noli, fe ri . Gorgo si spinse su que 5 ce- 
spugli e sentì in essi; stormire, tfìa 
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possibile nbn gli fa di penetrarvi. 
^Partite da questa rupe* gridò una 
cupa voce , o diverrà 4a tomba vo- 
stra. Non mi costringete deh! » ver- 
sare nuovo sangue. 

iC Chi sei tn 3 infelice , rispose Gor- 
go: lasciati > vedere : noi nomini sia* 
dio e Greci . • 

Uomini/ rispose mestamente : 4a 
voce, ma con suono di amarezza». 
Sé* lo siete, partite da questa rupe 
ch’ir la tomba mia . ; h* * * 

“Ti giuro per gli dei J , ! noi par- 
tiremo tosto che ti avremo veduto. 
Vieni e non temere » f 
‘Temere? rispose* <ìa voce orren- 
damente sghignazzando: stanimi à’ 
piedi incommensurabile precipizio 
pCootoad accogliermi . Partite dalla 
rape se voi siete uomini , o ch’io mi 
v'inabisso, e possano quindi punir- 
vi le 4 Tdfie di avere violato 1* estre- 
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nio asilo della .sventura ft Partiteci al- 
la rupe I rispondete \ o volete voles- 
sero gUrassassini miei ? *>./ % , . ( ,i 

•*« Q sventurato vivi, .rispose Goi;- 
go. Noi partiamo , ma le sciagure 
tue. tioao. esse forse di nino conforto 
di ninna speranza suscettive si che 
tu gUfuomini lunge scacci da fce* Noi 
abbiamo un ferro al fianco, e [agri- 
.*■ ine •#{ e • tutto perite . „ f » «* , ir»-. 

Partite dalla rupe ; voi altra Cf*- 
sa fare non potete per me, e tacete 
la mia dimora a 5 simili vostri * ^ 

; & ; Gorgo parlò , e chiese ancora mo|r 
to , ma la voce più non .rispose^Fi- 
nalaierite egli ed ilpadre spq scese- 
ro la rupe , e Gorgo freq ne n temente 
dietro gaardava , se pure fattq gli 
f unisse di scorge re .quell infelice» ma 

indarno. F ioalmente disse ad Aristn r 

« 

ipene , “ è d’ uopo ohe io vegga; quel- 
l 5 , uomo Osservò attentamente la 



V . 

via , e di rami e gassi pose al fregi 
qua e là segnali per riconoscerla • 
Tentò 1 viottoli clie tratto trotto nel 
folto s’aprivano della boscaglia, ma 
la'birintei ravvolgimenti rinvenne che 
'sovra precipizi sboccavano sempre, 
poggianti a tratti, ed a tratti nuo- 
vamente all’ in giù rovinanti * Il 
destino di quel vivente «lavagli fitto 
nell' anima, e più giorni oceupossi 
ad esplorare del monte e dii quella 
’rùpo tutta gli accesi, ed avvistosi 
che se voleva vedere quell’ «omo > 
forza era sorprenderlo , con tacito e 
lento lavoro un sentiero fino all’ api- 
ce’ della rupe si aprì . 

Comè Gorgo si tenne in grado di 
rinvenire anche di notte la via, av- - 

. : • - 9 ?» T » » v 

viossicol padre la prima notte di luna 
lucente, e silenziosi infra i cespugli, i 
silenziosi movendo pel verziere, giun- 
sero alla capanna ; entrovvi Gorgo , 
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che la porta era socchiusa. Scarsa io»; 
ce difondeva una lampada, pur tan- 
ta che Gorgo vi scorse, sovra pelli 
di animali dorrnente.-un vecchio, di 

. » • - * * V . * 

veneranda canizie, cui bianchissima, 

barba ombrava il mento, ma di svel- 

.... . > > - •: 

tà taglia e vigorosa. Gorgo volse la 

• % 

lampada verso il di Ini volto, e vi~= 
de nobili fattezze di profonda im- 
pronta di dolore solcate. Con senti- 

* t . * ' ^ . . . * • * * * 1 « i 

mento di venerazione rimase Gorgo 
pressò a quel letto silvestre. Aristo-, 

j . • i, i ■ , . ■* r 

méne il vecchio con sguardi contem- 
piava di profonda venerazione. 

Al primo sussurare degli uccet- . 

W 4 * -4 * “V 

li aprì il vecchio gli occhi, e riz- 
zóssi *, vide allora Gorgo ed un tre-; 

° • ■ . > ’ S * l 

init# w ira l'invase» u Proteggi, o j 

, . • v-. * ~ \ * 

nobilissimo vecchie ,, disse subito : 
Gorgo 1 con voce supplice e dolce ^ 
* e dÒe : -sventarati che rifugio avere- 
non possono in tutta la Grecia , tran- 
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ne quest* e iurta epe l »i Il^iy^cliio 
slanciò» uno ag nardo pene Iran ke 8Q ; yxa 
Gorgo , »8 altro « aov r’ Aristoiucoe , 
indi? voile uscirò dalla capaooa» 
c Illusegli il passe Aristomeoe «ndicefO* 
dogli v-k no n noti fuggirne . ?» Fe<^e il 
vecchio uo amaro ghigno, quindi rapi* 
do verso un sito,; slanciatosi o-yoj.un 
pugnale aveva ,, i s afferrò . Gorgo gli 
prese il braccio» c 1 armata r roano 
contro r il suo tftiOfe diresse ». fOQn 

voce querula dicendogli; quanto 
deve essere immensa la sventura tua , 
poiché t’ induce astriagere armi col- 
tro uomini che ti amano . >} , i,, r| 

11 vecchio guardò allora ^G ? qr- 
go triste ru ente 9 pure s adop e to di 
sprigionare .la* mauoA* dopq ^fo.UP 0 
sforzo non parta utq .abbandonò . il pu- 
g naie » ed asaisnsi* sol letto suo ^dis- 
se con voce cupa ; e profonda y V^ne 
«co ogi ut p partite v > ^ . # m 
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Gorgo gli *si assise allato. Si v, 
buon veè^biòy patiremo , e se tu gli 
uòfiVWfi detesti , Solitàri vivrai gli uh* 
‘timi gfòtnf tuoi i ; anzi ti prometto, 
cfóe ! io in ‘guisa inaccèssi hi le farò il 
baino della rOpfev thè *tu uomini più 
non vedrai /Gfa dinne solo quale •• 
Ventò ti rese SÌ altamente infelice . „ 
Ji Là guerra , Ripose il secchio , la 
'più truce delle furie infernali i<- Oca 
andatevene: e d’ ambe le mani sì fe 
’ éfÒ ,v al Volto una Visiera » - <*••*»*» 

Adderò i ■ figli tuoi in batta- 
glie?,; disse allora Gorgo . ,c Giova- 
netti forse nò! fiore degli anni al pa- 

yf diTiae?,, ’»•**•••: • 1 • '• 

■v II vecchio si tolse le mani dal 
V'óftÒ , •* affissò nel giovane ohe gli fa- 
vellava , e sparve che un barlume di 
sorriso fra la notte di tristezza nel 
di lai sembiante diffusa , trainasse; 
ma ricadde tosto nella situazione di 
Gorgo IP» io 
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prima . Gorgo proseguì . " Ah ! come 
deve essere stata grandissima la bea- 
titudine tua , quando i vfigli nello 
splendore a te ri tornavano decloro 
gesti , si gittavano a’ tuoi , piedi > le 
braccia amorosamente ti gettavano ai 
collo $ e le lagrime loro con le - tue 
confondevano: oh come devi , incli- 
to- uomo 3 essere state allora £ fe- 

lÌC6 ; il mf C 1 ~,d 4.1 V 

* 

^Sgorgò a quel dire dagli occhi? del 
vecchio dirotto il pianto. Gorgo stgit- 
tò a 9 suoi 3 piedi , abbracciale sue gi- 
iiQccbiaye disse padre mio, ecco- 
ti un figlio che gli dei ti mandano! ^ 
II- vecchio la fronte solleva, con e- 
ispressione di stupore guardò Gorga ^ 
stese ambe le braccia come per strin- 
gerselo al seno ,cindi lasciolle lenta- 
mente cadere^lugubreraente* accen- 
nando/ col capo - . 

• i jfjorgn gli baciò la mano + e la 
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bagnò di lagrime . (c Parla , deh ! par- 
la , o padre , chi sei tu ? gè tu ama- 
re non vuoi gli uomini almeno giu- 
a&iiica i; l’odio tuo . Mostrane r come 
equo aia . Dinne, nobilissimo uomo , 
chi sei tu ? chi ti offese ? che ti fece 
svento rato ? Furono, g li uomini o j 
nomi ?. . / • -,i ■ììA^v ■■ 

Sì ia parlerò rispose il vecchio 9 
e le braccia dolorosamente sql petto 
incrocicchiò^ , Parlerò . Ah * potessi 
io -dire all’ intera Grecia ciò che 
sentQ^ : penso , e sventuratissimo, mi 
rese# e sempre, mai sempre il se- 
no squarcierà della Grecia j tt. Il 
mio nome è Otriade . L 5 udiate voi 
mai? Nacqui» Sparta. Giovanetto Jo 
era il più felice di< tutti i mortali. 
La, più avvenente la migliore di tut- 
te » le Spartane divenne mia sposa . 
Già un fanciullo mi bamboleggiava 
d’intorno , ed un lattante dolile pop- 
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pe pendeva della sposa mia. Avven- 
ne allora la guerra co’ Meeseoi, di 
cui voi udito avrete . Nel corso di 
quella guerra mi nacquero ancora 
sette figli. Mio padre perì in una 
battaglia : io combatteva al suo fian- 
co; come spruzzommi il di lui san- 
gue gettai uno sguardo fugace sul 
moribondo , e la pugna continosi , 
che la patria più cara érami <|ei pa- 
; dre mio. Oh sconsigliato che io m* 
era, io esultava quando uscivasi iti 
campagna. Con occhi* asciutti te de* 
serte campagne, le rovine di città 

fumanti, i villaggi devastati, gli no- 

• ' * - , » . 

mini che dalle furie omicide d’altri 

'V 

uomini a riparare correvano fra gli 
orsi ed i lupi de' monti , freddamen- 
te osservava . La guerra era l’ ambi- 
zione mia , r elemento della mia esi- 
stenza. 1/ maggiore de* miei figli 
fiorente fanccullo poteva appena im- 
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T * 

pugrvafe l’armi, qùancT io meco lo 
volli condurre Ib campo. La moglie 
mia ih* abbracciò Ifc gitìòccbla> 0 
supplicavano di lasciarle un altro ali- 
no ancora il giovanetto, ltìeéorabile 

r ft. t 7 , j 

io allora negai: eppure ella stringen- 
domi la mano ; al primo suono del- 
la gentile è toccante sua voce soleva 

1 ^ \ * f ; i .f * - 

ógni cosa da me ottenere. Elia dete- 
stava la guèrra, io era della gueira 
idolatra. Lei mille Volte piangendo 

'.*■ *.< *• ’• •’ 4 ‘ ; r; , * ^ j.;. ». w } 

, ini disse : w la guerra rende crudi ed 

► ‘t ’ijl* ,• l f ... 

inumani, ed è possibile che dalle la- 
grime sia commosso F uomo avvezzo 
a vedere senza turbarsi larghissimo 
«tonerò il sèbgòé ? Ah 1 io non pan- 
sa va allora * che sì terribilmente va- 
rrò mi favellasse . Volli 1 che il fab- 
ciullo meco partisse. La madre to- 

• ù : a. ’ _ i ; , ■ . .2 ( , ?. ... .» « 

scamepte gaardommi , nè si volle 
staccare da nói. Si svelse dalle brac- 
cia de’ figli che 1 lamentando le face* 

; ,*>?•< ■ • ; 

Gorgo . Il 
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.Tana alla partenza intoppo, e Tono 
dopo T altro premeva*! disperatasi* 
ma contro il petto palpitante. L’a- 
more di madre a seguirci la spinge- 
va, l’ amore di madre la ritezeva. 
“iO guerra, esclamò, tutti spezzi i 
sacri vincoli della natura e del cuo- 
re Barcollando .pur venne con noi, 
accanto stavasi del figlio, ed 
invaio: se ne stasse nelle ultime fi- 

** *• ^ • > t > s . . < 

lej ^da lunga combattesse solamente 
con Tarco. 

s P J ù non fuggivano i nemici. Noi 
luto ino battuti ; Aristodemo che fu 
P,°i.,fe de' Massoni t Aristorneue e 

• 1 *4- ' % > tt» ' ’ 1» 

Gorgo si sogguardarono — la no&tra 
ordinanza uccidendo e ferendo acom- 
piglio > e si spinse fin agli estremi 
ordini donde il figlia mio saettava. La 
madre si sforzò di trarlo de cjuel si- 
tg , pia indarno. L* impetuoso Aristq- 
dcpxo colè si spinse a ed il petto tra.- 


i 
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passò del figlio mio . La madre al 
solo lampeggiare del suo brando cad* 
de : io la vidi svenire ed accorsi . Gli 
occhi i dei fanciullo cercavano gli 
sguardi della , madre, ed incontratili 
si chiusero . Straziato io dalla di- 


sperazione, ora alcuni passi in traccia 
Faceva dell* uccisore del figlio mio 
per vendicarlo, ora verso Finfelicis* 
fiima mia donna retrocedeva. Rio-- 


venne ella dopo lunga pezza; io la 
presi fra le braccia : ella rapidamen- 
te se ne ? sciolse maledicendomi, e 


chiamandomi l’assassinio del figlio 
shoK* Cori orridi sguardi cercò il 
Mèsseno che trafitto aveva il lancio!* 
lo Oh dei i „ gridò ella genuflessa 
prèsso l’èsanimé figlio e sollevando 
ie palme al cielo*— “se gibsti sieife 
punite F orni cida di questo innocen- 


te: V se egli hà ' dé’ fanciulli jtòés& 
il Crudele di propria mano svenar- 
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li,,. Disse tali cose con l’orlo della 
disperazione, e di nuovo gittossi sul* 

tu a me rivolta ag- 
giunse brente , phe per la guerra 
divenuto sei omicida , abbiti nellp 

&° CI 7 a indi tolta dal- 

1 jntrizzita mano cfol flglio fo frec r 

®4? c ^ e ancora morto stringeva , se 
!§• nel cuore y e boccone c^- 

cfepdo, spile labbra spirò del morto 
giovanetto. Esaudirono i numi Tini.*- 
prerazione sua. Ari$tpdeipo uccise la 

ed io. ,ofo. dpi I ed ict 

# §?. r |$ «ospjrò, p lissé: s L’esao- 
dironp gli dei,,, e gettò uno sgua^dq 
«Opra Aristopjppe che agitato e fosco 
V. udiva . 

* t v ■ i« < * » * ■ ì 1 ^ < 

ft e ? n l u ?&? era il vepcbfo del ere- 
dere c,he al nipote appunto di quel- 
T Arfotodenfo pprlave. Proseguì egli : 
1* pestedo vasta trine è u ( n bene raf- 
fr ? nl #, a *fÀ ia guerra : tolti ella mi a- 

* * f\ • t 
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crebbe i miei , ma lasciato 1' amore 
loro ; Ja guerra e questo ed i figli 
m 5 involò. Morendo la moglie mia 
mi maledisse: la guerra i più solidi 
vincoli spezza di natura * e versa il , 
livore né’ cuori destinati dalla natu- 
ra e dagli dei alle soie emozioni di 
amore! — Dopo il ferale evento io 
condussi i figli -miei presso una mia 
sorella che abitava un villaggio. Mi 
sbranarono il cuore la cara madre 

• . \ i f" • ■'% » " • 

loro ridomandandomi ; a me rido- 

r * * ■ ' * > fH a * * ‘ ** # 

mandandola!.... Non mi fu dato che 
di rimanere con essi appena alcun 

, MJM'T " v ' * * * 

giorno . Tirea è città confine fra Ar- 
go e Sparta. Sanguinose guerra s'ac- 
ceso fra noi e gli Argivi pel posses- 
so di qQeila città. Migliaia d 9 uomi- 
ni perirono nella contesa di porre i 
confini oltre Tirea o di qua di essa ! 
Oh crudelissimi uomini sanguinar] ! 
Io partii con l 9 esercito x e pazzaroen- 
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te m’ allegrava ^ pensai che placate 
avrei versando sangue l 9 ombre del fi- 
glio e della sposa . Ah 1 avess’ io co- 
gli avanzi di mia fortuna ed i figli 

miei lasciato il teatro della vendetta , 

* .■ . » 

de 9 delitti e della sete di sangue. La 
vendetta ha in mano un pugnale à 
dóppia punta: una s’infigge nel pet- 
to del nemico, sull’ altra essa coi 
proprio petto piomba nel suo furo- 
re. La vendetta è come un fcorren* 


> , < j \ 


te: più corre, e più d acque cresce 
e d’impeto, e più devasta. Quante 
perdite non feci io mai , prima di 
conoscere che le vendette lasciare si 
debbono a 9 numi . fb era in 1 cario pH* 
contro Argo. Giunse nuova che ì 
Sfe9éém in una scorribanda fatta sul 


1 • • i- j * ■ ClJJ à. • l-.« 'iti '»»'•* \ l - 1 1 

territorio di- sparta distrutti avevano 
alcuni" villaggi: fu pronunziato ìl 

j iLi ! 1 1 e .« ' *■ i‘>. . • f ' . \ l i..1 0 i l ffSi 

nome di quello in cui lasciati ave- 
va i figli miei . Io preóo da presago 
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terrore colà volai* e trovai ridotto 

* « , I 1^|. * i 1 f ; »; 

il villaggio oq mucchio di cenere, 
fuggiti gli abitanti , e sparsi sull’ar- 
so terreno alcuni cadaveri . Furen- 

• $ .1 ■ .• 

te correva fra le rovine . cb.iaman- 
do disperatissimo i figli finalmen- 
te trovai un antico abitante del vjl- 
laggio che ritornato era onde pian- 
gere presso alla distrutta sua ca panna.. 
“ Oh ! tremenda cosa è la guerra !„ 
gridommi quel vecchio: 5 ' i Messeci 
uccidendo i, fanciulli esclamavano: 
alla vendetta di Anfea/,. La sorella, 

' . ( , ■ . i » . " * 

ed i figli miei tutti perirono truci- 
dati . Io rimasi orfano d’ogni conso*» v 
lezione, d’ogni speranza, col morso 
dilaniatore della disperazione nel cjuq- 
l*e. Su via, diss’iQ alfine invelenita 

.. >>'’ •: -1 . "***Hr T 

nel piu profondo dell’anima: ora la 
guerra nulla può involarmi più : la 

miserabile vita eh’ essa mi ha lascia-, 

c 

ta. sia sacra alla vendetta. cc Alla 

- >” ■ j 1 *> i. , • -• > * *■ 
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vendetta? ., mi disse quel vecchio; 
ma torse i concittadini tuoi non han- 
no figli che posldno essere Joro tru- 
cidati. La vendetta a vendetta in- 
fiamma: il sangue sangue chiede: 
quando cesseremo gli orrori ?,, Pian- 
gendo fi’ internò quegli allora nelle 
rovine del suo abituro . Ah ! poteva 
io mai io quel momento ascoltare 
le voci delia saggezza? Giurai alia 
Messenia perpetua sanguinosa vendet- 
ta, e il giuramento orrendamente ho 
compiuto; nè perciò più tranquillo 
divenni . — Ritornai indilatatamente 


all’ esercito: dòn odiava io gli Argi- 
vi # ma sangue' voleva ed uccide- 


re. Come io giunsi, trovai, che 'fit- 
to si era accordò 5 dovessero i due 
eserciti trecento armati ciascuno tra- 


scerre , combattessero questi, e Tir- 
tea rimanesse a’ vincitori. Giuraro- 
no il patto: sanguinoso certo e di- 
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sperato essere doveva de’ seicento il 
conflitto. Che cosa poteva io perde' 
re ! la vita? insopportabile peso ella 
mi era: mi offersi volontario , e fui 
povero degli eletti. 

. Allora i due eserciti oltre a' con’* 

‘ . ^ T », ' i . " 

fini de| territorio si ridussero di Tir- 

• - * • . % 

tea; attendendo cbe l’esito della no- 

h . ^ * » , 4 ’ ^ 

ètra pugna decidesse la ressa : i sei- 
cento rimasero e si consacrarono 

i / * * * ^ ^ 

vittime per la patria alla morj^e . 

* t * « * V * I» 

Di leggieri s" immagina come acca- 
nita j come fosse micidiale la “pu- 

' * ' * v , v # ;( 

gna.GIi amici dagli amici uccisi ca- 
devano : ì F orrendo ululo della mor- 
te e della disperazione intorno intor- 
no spandevasi. Impossibile era la fu- 

SlI * * 

ga 5 certa la morte. Andava ognora 

crescendo F urlo de’ moribondi , sce- 

• ’ • • % * 

mando il romore de’ brandi cozzan- 
ti . Gremito di morti il campo fera- 
le: il sangue ad ogni passo alto spriz- 
Gorgo 1K. 12 
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zante . Dieci circa superstiti rimane- 
vano d’ambe le parti: nulla.più udi- 
vamo che il roteo anelito della mor-* 
te ; caddero alcuni Argivi , ed alcu- 
ni Spartani: io fui pure ferito, e 
nel cadere uccisi ancora uoo de* ne- 
mici; dopo di me gli ultimi due 
Spartani caddero gravemente feriti^ 
e gli ultimi due Argivi: pure que- 
sti si rialzarono „ gridarono vittoria, 
e lasciarono il campo di battaglia, 
ritirandosi verso i 5 esercito loro Co- 
me essi partivano, io volli rialzarmi 
e, ricaddi; regnava a me d’intorno 
il silenzio , e solo tratto tratto feri- 
vami il gemito d’ un moribondo. Mi* 
cadde allora ia pensiero di consa- 
crare F estrema lena, alla patria.] 
Sorreggendomi a due aste spezzate, 
mi alzai, e con indicibil doloroso; 
travaglioaromonticchiai parecchi scu- 
di a. guisa di trofei. Quando n’ ebbi ir 
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fatto un mucchio , scrissi sullo scu- 
do a tutti gli altri sovrapposto eoa 
lo spillante mio sangue i •< Spana 
vincitrice a Giove datore delle vitto- 
rie : j, quindi rifinito caddi presso al 
trofeo. Suonarono allora de* due eser- 
citi le trombe: venivano giulivi que* 
d’Argo, tristamente gii Spartani'. 

La, làhavvi ancora vivo Un guer- T 
riero, grtdossi da ambe le parti; mi 
circondarono ; io additai il monumen- 
to: se ne lesse la scritta, proruppè-' 
ro in clamori di gioia gli Spartani : 
ei fuggirono i due, diss’ió; allora alzato 
ho io quél monumento di vittoria-,, 
Insorse novella contèsa, ma gli An- 
fizioni decisero a favore di Sparta. 
Tirea ne rimase: coronato d' allo- 
ri fui portato a Sparta in trionfo: io 
sventuratissimo fra gli uomini og-' 
getto era di comune invidia, ed io da- 
to 1 avrei yper uno solo- de 9 figli, 
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quanta mai celebrità j 9^ tutta avuta 
Faveti, gli uomini s’ acquistarono 
pugnando. Nè le numerose ostie da 
me svenate all 5 ombre de’ miei fi* 

. «■ <> > * T * • * ‘I ‘ T . 

gli attutato avevano Tedio mio con- 
tro i Messeni . La vendetta £ ove pos- 
sibile pure fosse stato 9 accresceva la 
mia sventura. Uo giorno passando il 
N Pamiso entrammo in un villaggio de" 
Messepi, vi appiccammo il fuoco,© 
ne uccidemmo gli abifaqti. Jo pai 
▼a fra le ardenti capanne d^lT or.rf? 
bile spettacolo, dilettato. In uno de? 
gli Obitori che già già rovinava una 

fanciulla di alcuni mesi nuda stava” 

*ì 

si sovra un tappeto, con bellissimi 
occhi la fiamma guardando che lun* 
go le pareti serpeva , sorridevate : 
pendeva verso di essa le mani come 
se avesse voluto pigliarla . Non so 
quale sentimento m 5 invase: mi slan- 
ci* a traverso la portq già tutfca in 
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fiamme 9 presi e salvai la bambi- 
na : ella con le teoen braccia il col- 
io mi cinse , e di leggere mi parve 
sulle schiuse sue labbra la voce 

i 

** padre,,. Io mi rimproverava quella 
pietà eppure la vista di quella fan- 
ciulla, e la risaluzione di salvarla 
destarono nel mio petto la prima 
sensazione di calma : quella fanciulla 
il nodo divenne che all 9 umanità di 
nuovo m 9 avvinse , ed io a Sparta 
la recai . 

Fu in quel torno conquistali Ito- 
% ine, e la messenia soggiogata. La 
bambina salva dalle fiamme allevai ; 
e la figlia d 9 un Messeno coi destino 
mi rappattumò. L’amava iodi vivis- 
simo affetto, e parevami di vedere in 
essa rinati i nove miei figli perduti 
e l’ infelicissima mia sposa. Tacqui 
prudente della patria sua , avve- 
gnaché troppo era l 9 odio degli Spar- 
Gorgo IV. \Z 
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terni contro i Messeni, nè sperare ìò 
poteva che mi si concedesse d'alle- 
vare una Messena come cittadina di 
Sparla. Nessuno tranne me il segre- 
to sapeva delia di lei nascita. Giun- 
ta ella era già al quindicesimo anno , 
e già ondante il suo. petto e più rubi- 
conde delie gote erano le rose. Io le 
narrai come F avessi srampata dalle 
fiamme , e quando ciò seppe non volle 
più da me scostarsi un istante. Vo- 
ieva io maritarla, ma dirottamente 
piangendo ed amorosamente abbrac- 
ciandomi mi strappò con caldissime 
preghiere il giuramento di non di- 
sporre della roano sua senza il di lei 
consenso. In breve in 5 avvidi agli 
sguardi ed a’ discorsi suoi che non 
sarebffe stata mai d’altr’uomo che 
di me . Le offersi io aifiae vinto dal- 
F amore la mano. Divenne ella al- 
lora ogni cosa per me: mi nacque 
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di tali nozze una figlia 5 e fu 1* estre- 
ma gioia di ehe gl’immortali alle* 

• grassero la trista mia vita. La ma*, 
ledizione della prima mia moglie 
non sorti che troppo il suo effetto . 1 
La guerra co’ Messeni , da cili 
Sparta era uscita solcata di profon- 
de ferite , sorgente fu delle mie sven- 
ture. Con tale acerbissimo accani* 
mento erasi guerreggiato 5 che venti 
anni dopo non erasi scemato l’arden- 
te odio fra 5 due popoli . Fui accusa- 
to che sposata avessi una Messena e 
tratto venni innanzi agli Efori, Io 
narrai éincero^ogni. cosa : mi conge- 
darono udito il mio racconto , ed io vi- 
di la compassione negli sguardi traiu- * 
cere fino di que’vecchi impassibili. AL 
cuoi giorni dopo fui citato a ricompa- 
rire nell’ adunanza -loro, e vi fu trsf> 
ta la moglie mia che la bambinài 
teneva sulle braccia . Si pronunziò *• 
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conrr’essa e la figlia mia sentenza 
di morte. • 

Spartani! „ esclamai i io allora 
invaso dalle furie, “ Spartani, vole- 
te voi vincere’ tutti in crudeltà i mor- 
tali? Nelle vostre guerre caddero il pn- 
dre e *1 figl io miei , e la prima mia spo- 
sa . I Messeni mi uccisero otto figli 
ed una sorella.* io tutto sagrificava 
alla patria. Io* o Spartani, — ne 
siate a tale punto sconoscenti — io 
col mio sangue, con l’estrema forza 
della spenta mia vita v 5 ho acquista- 
to Tirea ! Io tutto: vi diedi , e vo*i 
tutto volete togliermi , tutto quanto 
mi rende cara la vita ? Lasciatemi la 
moglie & la figlia mia . Non v’ho io 
già dati la prima mia sposa e no- 
ve fanciulli fiorenti. „ Indarno la 
donna mia inondava la sua figlia di 
pianto. La vista d' innocente bambi- 
na che me pure esasperato' e rabido 
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aveva nel villaggio Messeno comma* • 
so, non indusse quegl’ inumani a pie- 
tà .Sono Messene 1 gridò* uno Sparta- 
no , e il popolo confermò la sentenza 
di morte . Si volle adunque condurre 
via la misera donna , e scagliarla 
nell’orrido baratro, sepolcro de’ pm 
vili delinquenti . Io mi avventai allo 
ra sugli uscieri che trarla volevano 
al supplizio: ne atterrai uuo, un ah 
tro stesi morto. Mi presero: io mi 
sciolsi ì e la cara donna fra le brac- 
cia stringendomi , cfcrcai d’ ispirarle 
quel coraggio che io pure non aveva . 
Mi strapparono dalle sue braccia , o 
fu pronunziata la mia condanna di 
morte . L’ infelice mia sposa aveva 
udito* con fermezza l’annunzio delia 
sua: stramazzò ella come sentì la 
mia. Io non potei dirle addio che 
conio sguardo. La trascinarono via ... 
ella partendo si volse ancora una 
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fiata verso di me gridandomi . ct Ad- 
dio caroOtriade : ci rivedremo negli 
elisi dove non giudicano mostri.,, 
Me pure volevasi trarre a mor- 
te: ma il popolo crudele nell* assol- 
vere come nel condannare gridò: 
<e viva il vincitore di Tirea „ . Fui 
bandito per sempre da Sparta . Gì' i- 
numani mi portarono così come io 
era di me fuori fino a’ confini delia 
Messe n ia : alcuni villici misericordio : 
si mi raccolsero: io aveva perduta la 
ragione: la riebbi per mia sventura. 
Allora fuggii nel Taigeto : tremava 
d’ira vedendo un uomo, e quindi 
cercai le più erme e selvagge roccie. 
Venoi spesso su questa rupe. Una 
sera come tornava dalla caccia tro- 
vai un uomo seduto fra’ macigni. 
Io gli gridai di lontano che partisse 
da questa mia solitudine, minaccian- 
dolo io pari tempo col giavellotto. 
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tc Che m* importa, rispose quegli , 
come e dove io finisca la vita : sca- 
glia pure 3 tu non uccidi che uno sven- 
turato „ . La cupa freddezza con cui 
egli ciò disse , mi ritenne «1 braccio * 
M’accostai e ci parlammo. Era egii 
Agenore uno de’ due giovani Argivi 
meco de’ seicento superstiti nella pu- 
gna per Tirea.Dalla patria invelenita 
per la pèrdita di. Tirea fu ban- 
dito. Esule corsa aveva tutta la Gre* 
eia , e qui su questa rupe selvaggia , 
fra le mie braccia , e su questo mio 
petto già metà dell’ asta sua, accan- 
to d’uno Spartano che involata gli 
aveva la vittoria 9 trovò egli unico ri- 
1 ligio . 

Ecco come la cieca rabbia di guer- 
ra estinto aveva ne 9 cuori di due po- 

... > > ■ ' * 

poli ogni senso di riconoscenza: ec- 
co come la guerra tutto mi rapi. 
Noi qui .vive m pio in calma , da 
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ti gli altri uomini appartati, da tut- 
ti gli altri uomini, che nulla sanno 
se non se uccidere , nulla vogliono se 
non se vendicarsi. Noi piantammo 
l’intricate fratte alle falde della ru- 
pe, onde da qualunque importuno 
isolarci, e questa capanna fabbricam- 
mo ; quel terreno dissodammo, e 
femmo il verziere . Agenore morì fra 
le mie braccia : noi ci dol evamo so- 
lo di non essere periti sul campo 
presso Tirea. r— Voi piangete ? ora 
sapete chi io mi sia , ed - ora giu* 
raterni di non più ripetere il no- 
me di Otriade. 

Aristomene sorse dicendo r c< No, 
Otriade, prima che tu muoia abbi- 
ti ancora una gioia: quella di ven- 
dicarti di Sparta , della crudelis- 
sima Sparta. „ ' . 

Vendétta? rispose il vecchio ama- 
ramente ghignando ; vendetta ? Ven- 
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detta io non voglio. Che la Grecia 
da me impari a concedere paca ed a 
serbare la pace. Sia questa la ven- 
detta mia . lo mi sono vendicato altre 
volte , e divenni degli uomini il più 
misero . Ora giurate: quindi partite , 
e lasciatemi morire in pace. Giura* 
te i — Giurarono . Otriade allora an- 
dò verso l’ uscio Gorgo singgiozzan- 
te F abbracciò dicendogli , “ o degli 
uomini il più sventurato! abbiti il 
conforto almeno che tu svelta mi bài 
dal petto: ogni br^ma di vendetta. 
Tutte le volte che io sguainare vor- 
rò il brando apparirammi l 9 imma- 
gine tua : romperò il ferro omi- 
cida, ed on ramo d 9 ulivo sarà lo 
scettro con cui governerò il popolo 
mio. lo pronipote sono di qhelF Ari- 
stodemo cbe il figlio ti uccise. L'a- 
more te co 9 Messeni riconciliò: egua- 
le fato abbiamo: io amo una doni 
Gorgo IV* i4 


Digitized by Google 



S>2 

zella di Sparta • Ah ! mi concedesse- 
ro gli dei v di poterti cogli uomini 
puranco riconciliare . ,, 

Otriade guardò con dolcezza il 
giovanetto, gli strinse la mano, in- 
di con placida voce disse, partite : 
egli uscì fra le macchie correndo : am- 
bedue gli Epitìdi gli gridarono anco* 
ra ona volta addio e scesero pro- 
fondamente commossi dal monte lun- 
gamente silenziosi • Kuppe primo 
Aristomene quel silenzio dicendo; 
eppure io sono di Ini più infelice , 
Gl’ inumani uccisero la madre e il 
padre mio , e la patria m’ allaga- 
rono . di torrenti di sangue . Io 
fuggire oon posso ne 9 deserti fintan- 
to che uu Messeno in ceppi vive : i 
numi chiedono da me la felicità del 
popolo mio. 

tc Padre , rammentati il sacerdote 
Spartano con Polivo. Da quel gior- 
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no scorsero piò e più mesi di shì*- 
gue:esa>tuse in mille altri luoghi 
esistano ora o no infelici lagrimevoii * 
Le sorti sono gittate 9 o padre. L’i- 
stante di felicità è sfuggito per sem- 
pre. Ah! duoimi solo che per no- 
stra colpa egli è sfuggito . y 

E 5 sfuggito, o Gorgo: dunque 
lascia che li dei provveggano! essi ot- 
timi sono, e noi vogliamo essere 
buoni . 4 . 

“Buono non è chi non è saggio. 
Ma tacciamo, o padre, di ciò ? già 
sono gittate le sorti. „ 

La vendetta e l 5 umanità in petto 
ad Aristomene pugnavano. Com'e- 
gli negli occhi affissavasi del figlio , e 
ne udiva la voce trionfava* V uma- 
nità , ma quando con Evergetidà 
aveva favellato o corse le deserte 
lande, l’ira sua novellamente accen- 
devasi, ripeteva i giuramenti suoi 
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giovanili e votava gli Spartani ab* 
l’eccidio. • . 

Coaì eoo la vendetta > in cuore 
ritornò da* Jtome, ove i sepolcri vi- 
sitati aveva della madre sua e dell 1 
avolo. Me* sì, fra se diceva me sì 
gli dei trascelscro a punire di que- 
sta gente crudele la tracotanza . AL 
campo , al campo; io più adire non 
voglio ebe gemiti di nomini spiranti. 
— Trascelse alcuni coraggiosi , e eoo 
essi nel territorio degli Spartani fa- 
ceva frequenti incursioni. Presso E- 
gila,ov 5 era un antico tempio di Ce- 
rere , le Spartane celebravano una 
festa delia dea . La moglie del 're di 
Sparta v’assisteva ella pure. Arato- 
mene si propose di rapire le donne, 
accorrendovi con alcuni Messeci . 
Arditissima impresa , però che Egila 
era situata molto addentro nella La- 
conia. 1 Messeni alla spicciolata 
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8* avvicinarono alla città, e si adu- 
narono in un bosco non t lunge dal 
tempio . Sacrificavano appunto le 
donne con misteriosi e sacri riti , al- 
lorché uscendo dal bosco gridando , 
vendetta di Sparta , Aratomene co’ 
suoi entrò nei tempio: le donne al- 
zarono orride strida; ma la moglie 
del re preso un coltello de' sacrifizi 
lo confisse ad un Messeno nel petto , 
ed alzando il ferro vivido sangue 
stillante gridava l’altera donna: voi 
Spartane siete, la grande dea ne 
protegge : combattiamo come uomi- 
ni . A tali detti una sacra rabbia 
quelle femmine invase. Si armarono 
de’ sacri coltelli .presero dall’ara 
gli ardenti tizzoni , e cogli arredi sa- 
cerdotali pugnarono. I Messeci usa- 
re non volevano i brandi loro 'spe- 
rando d’ intimorire e vincere le don- 
ne con le minaccio: ma esse indraga- 
6 ergo 1F. 
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te li assalterò. Sembrava che la dea 

visibilmente le proteggesse. 1 Messe- 

« 

ni feriti cadevano o morti. , 

Una giovane sacerdotessa scagliò 
furiosa un 5 urna di bronzo contro 
Aratomene: tentennò egli e cadde: 
come ciò videro le donne s’ incora- 
rono: mettendo fierissimi urli s'av- 
ventarono su’ pochi Messeni, e li co- 
strinsero a fuggire . Aristomeae gia- 
ceva sul terreno brutto di sangue 4 
Le donne che allo scudo lo riconob- 
bero j gli legarono mani e piedi, e 
portatolo nel penetrale > ivi lo custo- 
dirono . Finalmente ci sei caduto in 
mano , finalmente , tu fierissimo 'ne- 
mico di Sparta esclamavaoó giulive. 
Una di esse accostossegli armata di 
. no coltello dicendogli . Aristomeoe , 
tu mi uccidevi il figlio: grazie agli 
dei io posso svenargli solenne ostia 
di morte. Aristomene scagliò tale 
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uno sguardo su quella femmina, eh’ 
ella arretrò. — Non T uccidere, dis- 
se allora una delle astanti. Noi fem- 
mine trarremo domani F Epitìde , 
il grande Epitìde , come un fanciul- 
lo, fra gli scherni, legato a Spar- 
ta 1.... E tu nulla dici, o Messeno? 

Serenamente giacevasi F eroe : 
tranquillo lo sguardo: un ghigno d 5 
amarezza aveva sul labbro: “ e voi 
numi, disge, voi di me tale fine impone- 
te? „ e voltossi a quella femmina cito 
il coltello impugnava, “ donna, sog- 
giunse, io t'uccideva il figlio, e tu 
cuore di madre non hai per cacciar- 
mi quel ferro nel petto? senti , io a 
lenti colpi F uccisi : me ne ricorda : 
fiorente giovanetto egli era: implo- 
rava mercè: supplicando chiedeva- - 
% 

mi la vita: io rideva, ed un col- 
po vibrava, e novellamente rideva- 
vami, indi lo feriva d’ altro col- 
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po „ A tali detti la madre av- | 
ventassi per ucciderlo , ma le al- 
tre donne la trattennero. Aristome- 
ne ogni cosa pose in opra per accen- 
dere i 9 ira di quelle femmine: ma in* 
damo . Allora cercò di spezzare le 
corde ond 9 era avvinto ; ma quelle 
deridendolo tutto di corde l 9 inviiuppa* 
rono. Una sola fra esse la somma 
sacerdotessa di Cerere, quantunque 
più deli 9 altre infuriasse , talvolta 
nno sguardo su lui volgeva di com- 
passione . Consultarono le donne se 
chiamare si dovessero da JbJgilìa degli 
uomini per custodire i’Epitìde; ma 
la sacerdotessa s 9 oppose dicendo : noi 
soie dobbiamo avere il vanto di con* 
darre a Sparta il crudele nemico del 
popolo nostro. Lasciate che io lo ve* 
gli : nè sì di lacci stretto moversi 
potrebbe , non se la stessa dea vu* 
lesse sciornelo . Così dicendo il guar- 
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dava un co Cai cenno facendoli sì ch’e- 
gli si fìnse come per lassezza sopito» 
Le donne si ritirarono persuase nel» 
P abitazione delle sacerdotesse , e di 
qoeste la principale a custodirlo ri- 
mase sola.~^. É * Cariclea è il nome 
' mio ,, disse ella allora* dolcemente 
ad A rietomene. u Epitìde, fra le don- 
ne da voi sorprese presso Caria alla 
festa di Diana eravi la figlia mia. Il 
figlio tuo Gorgo la. libero; ed io — i 
numi sanno , se io bene opri-*- io in 
ricambio libero il padre suo. Dì al 
figlio tuo che io solo desidererei di 
cadere una volta a 3 piedi suoi e di 
baciare quella mano che la figlia mia 
salvò da mortale vergogna. Epitìde , 
ti giuro per la dea di cui sono mini- 
stra: io non mi so se bene opri libe- 
rando il più accerrimo nemico di Spar- 
ta: ma avvenga eh# può. Epitìde, pos- 
sa tu diventare umano, e sovvenirci 
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che una Spartana ti ha donata la vi- 
ta - Ciò detto, troncò i legami on- 
d’ era avvinto. Aristomene prese il 
brando e lo scado , e disse : ÉC Gari- 
clea ! io Sparta con tutte le potenze 
dell’ anima mia detesto. Vieni meco: 
altrimenti ta e ’1 figlio mio rat for- 
zerete ad amare Sparta . Senti , Cari- 
elea, io da questo giorno voglio pa- 
ce : pace co' Lacedemoni . Sì , la pa- 
ce. Solennizzate le feste vostre . A- 
ristomene più non le turberà. Sa- 
rò umano, quantunque Sparta...», 
pure Io sarò . Io non varcherò più le 
frontiere Lacone se Sparta non mi vi 
astringe. Addio , Cariclea . Sì , rinunf* 
ziarc alla vendetta è virtù : e questa 
virtù è accetta a’ numi-, ed essi la 
rimeritano. „ * 

Viaggiò f intera notte : toccò sul 
meriggio del seguente giorno i confini 
jHesseni, e giunse in Andania. Tot 
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li gi» si affollarono intorno giubilan- 
do, però che da un fuggiasco il qua- 
le preceduto V aveva, già era stata 
la notizia diffusa delia sua morte a 
della sua prigionia. — Come Gorgo 
ciò inteso aveva tutti adunati i guer* 
rieri scongiuravali a salvare il padre 
suo. Dove andremo noi? gli chiese 
Evergetida. ,c Diritto a Sparta ,, ri- 
spose Gorgo, ed immantinenti pel 
Taigeto avviossi. Aristomene appena 
giunto manda messi a richiamare 
r esercito . Rientra essa verso sera, 
in Andania . Aristomene gli mo- 
ve incontro, e come Gorgo vedutolo 
con un grido di letizia corre ad ab- 
bracciarlo, e gli s’inginocchia dinanzi, 
e gli bacia le mani, lagrime, cal- 
de lagrime sgorgano dagli occhi del- 
l 9 intrepido Epitide. Gorgo aliìn dis- 
se stringendoselo al petto , 
vàio mi avevi: la virtù tua è stata DF» 
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mia liberatrice . Gom morènte spet- 
tacolo! Vedere io alto giubbilo il figlio 
fra le braccia del padre narrante co- 
ine ottenuto avesse la libertà : E che 
ti proponevi tu,;: gli chiese indi sor- 
ridendo, se io fossi stato condotto a 
Sparta? •— “ Io difilato, o padre, 
andava a Sparta per «alvarti o per 

•f : • • ■< 

morire teco / „ 

E ramante tua 1 , Gorgo? ella pe- 
rita sarebbe di dolore di angoscia se 
tu meco morivi ♦ ^ 

cc Io amante non bo allorché il 
padre mio è io periglio „ rispose 
Gorgo con occhi di pianto per emo- 
zione suffusi» 


fine del Tomo -Quarto . 




